Esco, abbandono ogni cosa che non sia l’infinito.
Con la pianta in possesso raggiungo la vetta del verde innalzamento.
Mi abbasso privo di energie su di una superfice ed estendo lo sguardo al di là.
Come stregato rimango paralizzato da un quesito.
Osservo altri verdi colli come questo al di sotto di  me, ma anche al di sopra come tutti gli altri.
Ammiro non solo poche decine, ma molti milioni, il mio infinito continua. 
E’ qua che rivolgo a me stesso una domanda,
il perché, il motivo, la ragione e il pensiero di un’unica cosa,
perché restare al caldo radioattivo sicuro,
[bookmark: _GoBack]dove ci sentiamo al di sopra contrapposto allo stare qua,
dove invece ci sentiamo invisibili, come la moneta ha recto e verso. 
Il mio inconscio si scombina e si rimescola per vincere, 
ma ecco che il tutto conclude una risposta ma, attonito, c’è in me anche qualcos’altro,
una contro risposta.
Se ora narrassi non muterebbe troppo in su, poiché ne esistono plurime versioni. 
Allora placo il mio interiore, ridò motore alla mia pianta, però, ancora un momento,
rimango ad osservare. 
Poi, stimo e mi inchino all’ispirazione e alla sua gentilezza, 
da sognatore a sognatore, da pensiero a pensiero. 
Discendo come una goccia d’acqua da una condensa, 
piccola e insignificante fuori, ma enorme e profonda nel dentro. 
Ritorno dal mio materiale, contento, in parte, di aver trovato risposte, quesiti e ispirazione. Tutto non dal comune, materiale.   Invece…
OUTSIDE.



